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LIBRI E DISCHI

BOOKS AND RECORDS

«Giorgio de Chirico. Pari-
gi 1924-1930. Dalla nascita del
surrealismo al crollo di Wall
Street». A cura di Maurizio Fa-
giolo dell’Arco, con scritti di
Paolo Baldacci e Nino Frank.
Edizioni Philippe Daverio, Mi-
lano 1982 (pp. 520, L. 220.000).
In grande formato (24Xx29
cm), con 640 illustrazioni in
nero e a colori, una monogra-
fia fondamentale su un perio-
do fondamentale — ora come
non mai — dell’arte di de Chirico. Schedatura dei
250 dipinti sicuramente databili al periodo detto.

W Giorgio de Chirico in Paris. From 1924 to 1930,
from the birth of Surrealism to the slump of Wall
Street. A fundamental monographic essay.

Giorgio de Chirico
Burigy 19241930
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Robert Fleck: «<Avantgarde in Wien». Locker-Verlag,
Wien 1982 (pp. 638, 65398, DM 58).

E uscito il primo dei due volumi sulla storia (crona-
ca e critica) della Galerie nichst St Stephan, la galle-
ria che dal 1954 & stata il cuore viennese della avan-
guardia austriaca, e il luogo d’incontro con l'avan-
guardia internazionale.

B The art avantgarde in Vienna, through the history
of Vienna’s «nichst St Stephan» gallery. Vol. 1.

Paola Coppola Pignatelli:
«Spazio e immaginario». Offi-
cina Edizioni, Roma, 1982.

Un libro di pensieri ma anche
di immagini. Sotto il titolo, in
copertina, un uomo e una don-
na si baciano con le bocche, le
braccia e le ali che fanno fo-
glia fra loro. Paola Coppola Pi-
gnatelli inzia il suo discorso
«sul maschile e il femminile in
architettura» con un’introdu-
zione cui segue un’immagine
che a sua volta apre il primo
capitolo. Si tratta di una don-
na seduta, «<Ragazza con scodella» di Casorati. Un
discorso che corre sul filo di quello spazio che divi-
de gli uomini dalle donne.

«Solo le donne abitano i luoghi, non gli uomini». «<La
mamma di Adelina per la polvere impazzi. La polve-
re gridava». «Pensai seriamente di bruciare la casa
per eliminare 'odore. Ma ora mi sono abituata. L'u-
nica cosa a cui penso che possa assomigliare & il co-
lore della carta. Un colore giallo». Marguerite Du-
ras, Natalia Ginzburg, Charlotte Perkins Gilman.
Tratti di scrittura presi da romanzi a costituire il ca-
pitolo quarto che porta nome «Lo spazio narrato».
Un capitolo preceduto da altri tre, dove lo spazio &
soggetto: «espropriato», «del vivere», «simbolico».
Piu altri tre capitoli ancora che fanno sette, lungo i
quali il libro si sviluppa denso di nodi.

Paola Coppola Pignatelli & architetto e docente inca-
ricato di Composizione architettonica all’'universita
di Roma. E il suo libro lo rivela pur nell’apertura ad
altri campi di discorso. N.C.
# «On the masculine and feminine in architectures,
a book of thoughts and images. «Only women live in
places, not men». «Adelina’s mother went mad over
the dust. The dust shouted». «I seriously thought of
burning the house to get rid of the smell. But now
I've got used to it. The only thing I think it might
resemble is the colour of paper. A yellow colour».
Marguerite Duras, Natalia Ginzburg, Charlotte
Perkins Gilman: excerpts from novels make up
chapter four, with the title «Narrated Space»...

Homises and
Crardetis by
E.1L Latyens

Lawrence Weaver: «Houses
and Gardens by E.L. Lutyens»

An(:‘l)%ue Collectors’ Club,
Woodbridge, Suffolk, England
1982 (pp. 344, £. 22.50).

E curioso che il migliore dei li-
bri su Lutyens, intorno al qua-
le oggi c’é tanto interesse, sia
ancora quello di Weaver pub-
blicato ‘nel 1913, ed ora ri-
stampato — libro fondamenta-
le in quanto a documenti, ma
che non dava, allora (né poi &
stata data) una spiegazione al passaggio di Lutyens
(e di altri con lui) dal «pittoresco» al «classico». L.K.
B It seems extraordinary that with the current
interest in Lutyens, the best book on his early works
remains a volume first published in 1913. Lawrence
Weaver, architectural editor of Country Life, wrote
the first monograph on Lutyens — then in mid-
career — and the full descriptions and numerous
photographs and plans make the re-issued «Houses
and Gardens» invaluable for anyone interested in
the great English architect. The one thing Weaver
does not satisfactorily explain is why Lutyens (and
so many others) turned from the picturesque to
classicism. The answer to this puzzle was unsolved
in 1913 and remains a mistery today.

Penny Sparke: «Ettore Sott-
sass Jr», Design Council
Books, London 1982 (£. 6.50).
Caro Zio Ettore, forse & vero
che «il peggio & passato». Con
queste parole dette in una re-
cente intervista, intendevi che
il «design radicale» o «antide-
sign» non aveva piu l'ostraci-
smo da parte dell'industria e
che la vita «<grama» degli <antidesigners» a caccia di
occasioni di sopravvivenza era finita.

Dopo gli eroismi «radicali» con l'era «post» e
«neo»-moderna (come fara a venire prima il post del
neo chi lo sa) lasciavi intendere che era cominciata
I’epoca delle «vacche grassen.

A me che forse sono un inguaribile romantico, gli
eroismi piacciono ancora (anche se il mio design con
tutto me stesso si & evoluto, non solo ma sembra che
stia aspettando un figlio, non io naturalmente) in
barba a Craxi e Martelli...

Per questo a prima vista la monografia di P. Sparke
mi & apparsa troppo «accademica», con venature
tutte inglesi di «understatement». Quel suo volere
inquadrare la figura di Ettore Sottsass Jr, in mezzo
alla storia del design italiano, operazione che quan-
to al design «radical» si fa da New York a Berlino,
come se il fenomeno da solo non si giustificasse,
suona in realta lesiva della carica anticonformista
che poi %li si vuole accreditare.

Ma poi, leggendola vi ho trovato tutta I'ammirazio-
ne che anch’io condivido per il personaggio innamo-
rato della filosofia Zen e delle culture orientali, per
il suo disperato sforzo di far coincidere il lavoro con
la vita spirituale con progressivo e discontinuo ar-
ricchimento. Che si vuole di piu? A chi lo leggera
non sfuggira né la presa di distanza di Ettore nella
prefazione, per la naturale ritrosia del caro zio (e

‘non padre) a farsi storificare, né il rispetto dell’au-

tore per il fpersona io, sintetizzabile nel riporto in
cima e in fondo defe parole di Ettore: «Io sono un
designer e voglio disegnare oggetti. Cos’altro dovrei
fare? Andare a pescare?». Arrivederci a presto, caro
zio Ettore, davanti alla mia casa in campagna c’¢ un
fiume delizioso. Ce ne faremo di pescate!
Tuo nipote Lapo Binazzi (UFO)
B Dear Uncle Ettore, in a recent interview you said
that «the worst is past». Meaning that «radical
design» or «antidesign» is no longer ostracised by
industry, and that the hard life of the «antidesign-
ers» in search of much-needed work is at an end.
You suggested that, after the heroic «radical» age,
we had now entered the prosperous years of the
«post» and «neo» modern. (Though it's a mystery
how the «post» comes before the «neo»). Well, may
be I'm an incurable romantic and I still [ike heroism
(even though my design has evolved along with
myself and even appears to be expecting a baby —
not myself, of course)...
This explains my first reaction to the book by Penn
Sparke: it seemed too «academic», with too muc
English understatement. And then ‘the attempt to
place Ettore Sottsass jr. within the history of Italian
design (an approach adopted for «radical» design in
general from New York to Berlin — as though the
phenomenon itself didn’t provide its own justifi-
cation) would seem to militate against the very anti-
ﬁonformism that the writer attempts to attribute to
im.

But, reading on, I found the book reflecting the
same admiration that I have for this devotee of Zen
philosophy and Oriental culture, constantly struggl-
ing to bring his work into harmony with his spir-
itual life, unevenly moving forwards. What more do
you want? The reader will observe the detachment
taken by Ettore in the Preface — our dear uncle (not
father) has a natural reluctance to seeing himself
historicized. Also the respect of the author for her
subject, attested by the placing of these words by
Ettore at the beginning and the end: «<I'm a designer
and want to design things. What else should I do?
Go fishing?» See you- soon, dear uncle Ettore;
there’s a delightful river in front of my house in the
country. I'm sure we’ll get some great fishing!

Your nephew, Lapo Binazzi (UFO)

«Le patrimoine Monumentale
de la Belgique». Volumes 9/1
et 9/2. Pierre Mardaga Edi-
i teur, Liege 1982 (pp.694, 1.680
| FB).

«La Reconstruction de Bruxel-
les», collection «Reconstruc-
tion de la Ville», textes de
Maurice Culot, René Schoon-
brodt, Léon Krier. Archives
i d’Architecture Moderne, Bru-
xelles 1982 (pp. 184, 800 FB).

: In Belgio, con le pubblicazioni
e le collane sia degli Archives d’Architecture Moder-
ne di Bruxelles sia dell’editore Pierre Mardaga di
Liegi, € in corso una ricognizione attenta del paesag-
gio architettonico del Paese, sia antico che moder-
no, condotta con ammirevole completezza.

! Roy Meador: «Cogeneration &
. District Heating». The Butter-
' worth Group, Sevenoaks,
RENIENE ' Kent, Great Britain 1981 (pp.
e 203, L. 15.000).
== /neee—= Un libro da tradurre al piu
L RN presto. Cogenerazione e teleri-
scaldamento: se «il pit grande
impianto di teleriscaldamen-
to del mondo», in funzione
ininterrotta dal 1881, ¢ la citta
di New York, oggi tuttavia la
distribuzione di «vapore» & de-
caduta nei riguardi della piu
semplice e meno costosa distribuzione di «acqua
calda». Sistema in cui i freddolosi Danesi hanno svi-
luppato le tecnologie oggi piu avanzate (tubazioni
prefabbricate e pre-isolate).
E in Italia? Qui, nell’Italia del nord, data la alta con-
centrazione industriale e residenziale, e la tempera-
tura piu fredda, teleriscaldamento e cogenerazione
potrebbero avere un rendimento piu alto. C’¢ stato,
in questi anni, un grosso contributo, scientifico ed
umano, al problema, e su questa spinta si son fatti
degli ottimi studi di fattibilita, in base ai quali si &
ottenuto, sulla carta, un finanziamento di oltre mil-
le miliardi, in parte CEE. «Qualcosa si muove in Ita-
lia?» In quésto momento gli addetti si interrogano.
Matteo Licitra
M This book should be translated into Italian and
circulate as soon as possible. In this moment the US
are involved again with cogeneration and advanced
hot water distribution systems of pre-insulated
pipes. The Danish teach. Cogeneration and Total En-
ergy Systems (More Energy for Less Money) call for
decisions and decision-makers.

. «Lo Spazio Umano», trime-
"'SpaZIO Umano sirale di scienze umane, arte,
lettere, diretto da Enrico R.
Comi. N. 4, luglio-settembre
82. Milano (pp. 88, L. 3.500).
Profili affilati, di lato, di fron-
te, di teste, di teschi, di mani,
di corpi. Di Mimmo Paladino.
Suoi sono i disegni di questo
numero. Ogni numero un arti-
sta da vedere (nel prossimo
l'artista sara Vedova). A pil
firme invece gli scritti: Harald
Szeemann, Jean-Christophe Ammann, Vincenzo
Agnetti, pit un colloquio fra Enrico R. Comi e Mim-
mo Paladino, piu altri.

Un’occasione — «l'amore aiuta le coincidenze» —
per tornare su Agnetti e «I dicitori», suo testo
dell’80 (gia pubblicato in occasione della sua mostra
al PAC). Le stagioni, che «si ripetono / in senso fer-
mo»; la zuppa calda «e il pensiero fisso / nella luce
che si specchia nel cucchiaio»; le mani «mansuete /
del toccatore di cose»; l'inflazione «imponderabile
premeditato».

«Eppure molti rischiano ancora. / 1l contadino di-
mentica le stagioni / coltiva fieno di carta / e altre
false verdure». N.C.
B Drawings by Mimmo Paladino, texts by Vincen-
zo Agnetti, Jean-Christophe Ammann, Harald
Szeemann in «Spazio Umano» number four. In the
next issue, drawings by Emilio Vedova.
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architettura: libri ricevuti
critica e storla: Dora Wiebenson: «Architectural Theory and
Practice from Alberti to Ledoux». The University of Chicago
Press, London 1982 (£. 17.50).
Giorgio Simoncini: «Le Capitali Italiane dal Rinascimento all’U-
nita». Edizioni Clup, Milano 1982 (pp. 252, L. 14.000).
Enrico F. Londei: «La Parigi di Haussmann: la trasformazione ur-
banistica di Parigi durante il secondo Impero». Presentazione di
Ludovico Quaroni. Edizioni Kappa, Roma 1982 (pp. 242, L.
24.000).
Henry—)Russel Hitchcock, Philip Johnson: «Lo Stile Internaziona-
fe» nella collana Teoria dell’Architettura Moderna (titolo origina-
le: The International Style, 1966. Prima ed. 1932). Nicola Zani-
chelii Editore, Bologna 1982 (pp. 262. L. 9.600).
Marco Pozzetto: «La scuola di Wagner, 1894-1912: idee, premi,
concorsi». Catalogo della mostra organizzata dall'Istituto di Ar-
E:hitezigl.&{a e Urbanistica dell’Universita di Trieste, luglio 1981
Pp- -
Necdet Teymour: «Environmental Discourse». A critical analysis
of «environmentalism» in architecture, planning, design, ecol-
ogy, social sciences and the media. ?stion Press, London 1982 (pp.

20).
monografie: «Erich Mendelsohn», a cura di Bruno Zevi. Serie di
Architettura. Zanichelli Editore, Bologna 1982 (pp. 208. L. 8.400).
Bruno Regni, Marina Sennato: «Innocenzo Sabbatini: Architettu-
re tra tradizione e rinnovamento». Serie diretta da Francesco
Moschini, Edizioni Kappa, Roma (pp. 142).

| i ia: «Territorio e Architettura. Metodolo-
gie scientifiche nell’analisi e nell'intervento». A cura di Gabriella
Padovano. Biblioteca di Scienza e Tecnica. Etas Libri, Milano
1982 (pp. 432, L. 30.000).
AAVV?«I socialisti per lo sviluppo dell’economia emergente», per
il Convegno Nazionale della Direzione PSI a Bologna, marzo 82.
Quaderni di Documentazione It Compagno, (pp. 116).
Comune di Mondolfo: «Sviluppo Turistico e Programmazione», a
cura di Nicold Savarese. Edizioni Il Ventaglio, Roma 1982 (pp.
166).
Mario Antonio Arnaboldi: «Atlante degli Impianti Sportivi» (pp.
600, L. 45.000). Hoepli Editore, Milano 1982,
paesi: Jean-Philippe Lenclos, Dominique Lenclos: «<Les Couleurs
de la France. Maisons et Paysapes». Preface de George Henri Ri-
viere, Editions du Moniteur, Paris 1982 (pp. 240, 395 FF).
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Due progetti di edifici monumentali per Berlino riallac- l Two projects for monumental buildings in Berlin
ciano un dialogo a distanza con la tradizione e l]a memo- reopen a remote dialogue with tradition and local
ria locale, fondendo riferimenti colti ed anonime sugge- memories, blending cultured references and anony-

stioni della citta.

mously intemting features of the city.

" BERLINESE FRAGMENTS

di Francesco Moschini

L'elemento unificatore delle diverse esperienze
progettuali di Giangiacomo D’Ardia & senza dub-
bio il continuo riferimento ad una ideale colloca-
zione urbana in cui ognuna di queste & stata ri-
condotta, sia che si trattasse di un progetto per
una villa di campagna, che dell’'ampliamento di
quella «ipotetica citta fluviale nella provincia ve-
neta» con cui proprio si & andata delineando que-
sta ipotesi di lavoro. Ma, forse meglio, si dovreb-
be parlare di carattere civico di quei progetti che,
nella loro unicita, nell'impiego dei materiali, nel-
la loro stessa monumentalita domestica, appaio-
no rivendicare un’etichetta politica e morale pri-
ma ancora di qualsiasi riconoscimento sul piano
formale. D’Ardia proprio per questo sembra ri-
nunciare ad ogni sorta di complicazione distribu-
tiva e linguistica per giungere a forme essenziali:
una sorta di processo di semplificazione teso a re-
stituire alle funzioni ed alle scelte architettoni-
che la loro identita originaria. Si delinea cosi un
passaggio dai tempi estenuanti della elaborazio-
ne trascinata oltre ogni necessita, con frequenti
ritorni e riprese successive, in una sorta di ripeti-
zione differente, a tappe piu scandite, con chiusu-
re piit determinate. Il rischio allora che un lavoro
di eccessiva limatura possa essere scambiato per
un interesse esclusivo per la configurazione for-
male del progetto & cosi scongiurato. Ma l'este-
nuante bellezza del risultato finale, quel diffuso
piacere che prorompe dalle singole tavole proget-
tuali, distillate nella loro impostazione illumini-
stica, e sapientemente impostate sul filo di
un’oscillazione continua tra voglia d’antico (ac-
centuata dall'usoe snobistico del craquelé nel co-
lore) e d'una prorompente modernita, non debbo-
no perd portare ad alcuna rimozione di un inte-

ek
-

resse latente, per i puri valori di superficie. Cer- metro del triangolo; quella del colonnato del por-
to, una mancata esplicitazione di questo interes- tico, con una duplice funzione di misura-sulla
se per puntare invece sul lavoro complessivo scala urbana dall’esterno e di diaframma dello
dell’impianto non servirebbe a ristabilire presun- spazio minuto e privato delle abitazioni; quella
ti equilibri smarriti come una forma di autocen- della vera e propria struttura abitativa con allog-
sura in nome di un moralismo qua e 12 affiorante. gi molto semplici, e quello, infine, del sistema
Ora, i due edifici ideati per Berlino, quello monu- delle scale e dei ballatoi, con un suo autonomo di-
mentale con colonne e quello a ballatoio con se- segno di memoria ingegneresca. Il secondo edifi-
micolonne, sembrano liberarsi da ogni forma di cio riprende gli elementi costitutivi di quello mo-
cattiva coscienza per dispiegarsi, in un coraggio- numentale, riducendone perd il ruolo urbano,
so e serrato confronto con la tradizione costrutti- quasi a qualificare il piccolo spazio tra i due co-
va berlinese, di cui assume gli elementi piii con- me piccola piazza interna. La sequenza delle se-
sueti, dalle murature a forte spessore, con matto- micolonne ne costituisce I'ossatura architettoni-
ni in vista, ai rivestimenti in cortina di laterizio, ca che si svuota o si infittisce a seconda della fun-
alla ceramica smaltata, alle coperture a lastre, in zione che accoglie. Anche questa sorta di indiffe-
lamiera verniciata. L'edificio monumentale si or- renza distributiva allude alla tradizione dell’abi-
ganizza secondo tre sequenze che seguono il peri- tazione berlinese per qualificare come spazi di-
sponibili a diverse funzioni, non tutte stabilite a
priori, quelli dell’intero progetto. 1 due edifici,
pur con i loro espliciti riferimenti a Behrens da
una parte ed a certe esperienze da scuola olande-
se dall’altra, con i continui richiami ad una cor-
posita berlaghiana, nel coniugare un certo ales-
sandrinismo schinkeliano con una imponenza
neo-romanica cercano di affrancarsi da ogni faci-
le collocazione post-moderna, attraverso la riat-
tribuzione di un carattere tettonico, quindi di
stretta necessita ai singoli elementi. Ma pia che
questo sforzo, valgono a ricollocare il progetto
dell’alveo di una continuita con il progetto mo-
derno, I'assoluta mancanza di qualsiasi disinvol-
tura nel recuperare come reperti storici le singo-
le citazioni, I'amorevole attenzione nella decifra-
zione dei lasciti del patrimonio della storia
dell’architettura moderna, la riscoperta infine di
un valore dell’architettura come costruzione logi-
ca e paziente.

Edificio le con

d.’u,- Jalrona

Berlino 1981-82, pianta e prospetto sulla piazza interna. Nel plastico, la corte con i ballatoi.
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Edificio monumentale con colonne, Berlino 1981-82, pianta e prospetto.
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M The unifying feature of Giangiacomo D’Ardia’s
various architectural works is without doubt hi
constant reference to an ideal urban situation in
which each has been carried out, whether a
project for a country house or for the extension
of that «<hypothetical river city in the Venetian
province» which in fact engendered this work
hypothesis. But perhaps one ought rather to talk
about a civic character of those projects which,
in their uniqueness, their use of materials and
even their domestic monumentality, appear to
assert a political and moral ethic before any
recognition in formal terms. For this precise
reason D'Ardia seems to eschew any sort of
distributive and linguistic complication in order
to arrive at essential forms; in a kind of process
of simplification aimed at restoring to the
architectural functions and choices their original
identity. Thus a passage is outlined from the
exhausting phases of an elaboration dragged
beyond all necessity, frequently going back and
starting afresh, in a sort of different repetition, to
tighter, more articulate stages. The risk, then,
that too much polish may be mistaken for an
exclusive interest in the formal configuration of
the design is thus avoided. But the extenuating
beauty of the final result, that diffuse pleasure
which bursts from all the individual designs,
distilled in their enlightened formulation and
shrewdly related to a continual oscillation
between the desire for the classical (accentuated
by the snobbish use of craguelé in colour) and an
explosive modernity, should not however in any
way detract from a latent interest in favour of
pure surface values. Certainly, a blurring of this
interest and a converse concentration upon the
overall plan would not serve to re-establish
assumed lost balances as a form of self-
censorship in the name of a moralism here and
there apparent.

Now, the two buildings conceived for Berlin, the
monumental one with columns, and the one with
the gallery and semi-columns, seem to shake off
any form of bad conscience and to unfold, in
courageous, sharp confrontation with the

Edificio le con semicol Berlino 1981-82, detta-

s glio della galleria vetrata con i ballatoi.

B Monumental building with semi-columns, Berlin 1981-82,
detail of the glazed gallery.
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Sopra, studio preliminare per un edificio monumentale con co-
lonne, Berlino 1981-82, pianta e veduta d'insieme. Nella pagina a
lato, in alto: edificio monurilemale con semicolonne, sezione ¢
pianta; edificio monumentale con colonne, il colonnato; sotto
edificio monumentale con semicolonne, dettaglio della facciata.

B Above, preliminary design of a monumental building,

Berlin, 1981, plan and general view. Facing page, top;
ilding with semi-columns, section and plan;
b g with columns, the portico; bottom,
building with semi-columns, detail of the
elevation.

Berlinese building tradition, whose most
customary elements it takes up, from the thick
walls in unfaced brick, to the terracotta curtain
cladding, the enamelled ceramic and the painted
sheet metal roofing.

The monumental building is organized according
to three sequences which follow the triangle’s
perimeter: that of the portico colonnade, serving
both as a measure on the urban scale from the
outside, and as a diaphragm of the detailed and
private space of the apartments; that of the
housing structure proper, with very simple
dwellings; and finally, that of the system of
staircases and galleries, with its own autonomous
design and shades of engineering. The second
building continues the constitutive elements of
the monumental one, though reducing its urban
role, almost as if to qualify the narrow space
between the two as a small inner plaza. The
sequence of semi-columns forms its architectonic
bonework, which empties or thickens depending
on its function. This sort of distributive
indifference likewise alludes to traditional
Berlinese housing so as to qualify the whole
scheme of the spaces as spaces available for
different and not all necessarily established
functions. The two buildings, though with their
explicit references to Behrens on the one hand
and to certain of the Dutch school’s experiments
on the other, with continual echoes of a
Berlaghian full-bodiedness, in conjugating a
certain Schinkelian alexandrianism with a neo-
Romanesque impressiveness, attempt to escape
any facile post-modern classification, through
the reattribution of a tectonic character, and
hence of a strict necessity, to the single elements.
But more than this effort, the things that really
help to link the flow of the project to modern
architectural design are the absolute care taken
in recovering individual quotations from history,
the loving attention paid to the deciphering of
legacies left by the modern architectural
heritage, and finally, the rediscovery of an
architectural value as logical, patient construc-
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